Opzione per i più poveri!
San Vincenzo “ha risposto in modo profetico e creativo al grido degli emarginati del suo tempo. Alla luce di questo carisma, anche noi siamo chiamati oggi a rinnovare i nostri progetti apostolici e le strutture comunitarie e ad impegnarci nella conversione e  in una maggiore fedeltà (Documento finale dell’Assemblea generale 31.7.1998).

Quanto povero è il povero? Questa domanda è importante perché il San Vincenzo ci ha incaricati di dedicarci ai poveri e ai più poveri. “Bene, fratelli miei! Serviamo i poveri con rinnovato amore! Cerchiamo i più poveri e i più abbandonati!”

Molti club ed altre organizzazioni fortemente motivate raccolgono somme enormi di denaro per i poveri, organizzano servizi (sociali) per  i poveri e sostengono i poveri in tutto il mondo. Se si chiede loro per chi lo fanno, ci si accorge subito che essi hanno come destinatari quei gruppi per i quali vi è molta comprensione e disponibilità nella società. Si tratta soprattutto di bambini, vittime di catastrofi e di coloro che soffrono la fame nei Paesi del quarto mondo (i Paesi sottosviluppati). Che questi devono essere aiutati, è naturale. C'è anche una grande disponibilità nella popolazione a portare aiuto. Vorrei chiamare questa povertà la "bella povertà." La povertà non è mai bella, ma se arriva al cuore, c’è anche molto sostegno ed aiuto.   

Di fronte a ciò vivono tra di noi persone ch sono nel bisogno, la cui la povertà è messo in discussione.. Sempre, quando è in gioco la propria colpa presunta o reale, quando si aggiungono alcool e droghe, magari anche forme di criminalità, allora anche gli uomini di buona volontà si tirano indietro. Si sente poi di frequente la frase: Lasciatemi in pace, io non voglio avere niente a che fare con quello lì"! A questo gruppo appartengono persone senza fissa dimora alcolisti, tossicodipendenti, persone uscite dal carcere, persone con evidenti problemi psichici, mendicanti e rifugiati politici.... Io chiamo questa la "brutta povertà". Non solo viene rifiutato l'aiuto ed il sostegno a coloro che ne sono colpiti, ma anche le persone o i servizi, che si interessano di questa povertà, sono in continuazione fortemente criticati, talvolta perfino aggrediti. Bert Brecht ha detto: "Dannazione, chi si prende cura dei dannati"! Ma questi hanno ancor più bisogno del nostro aiuto, perché sono assolutamente soli con la loro necessità. Sono i più poveri tra i poveri. Spesso vivono tra noi.  

Nel 1973, quando sono diventato parroco di San Vincenzo, c’era nella nostra area parrocchiale un insediamento che è stato allestito per persone sfrattate. Vi vivevano 800 uomini in quattro case da 5 piani ciascuna. Tra di loro 200 bambini. Nelle abitazioni, che erano esattamente di 25 m², non c’era né bagno né doccia. Le lavatrici non erano permesse. Perfino l’asciugatrice era proibita nelle abitazioni. Ognuno doveva provvedere al riscaldamento. Molti non avevano la corrente, perché non erano stati in grado di pagare le bollette. La vita era determinata dalla disoccupazione. Alcool, violenza, prostituzione in casa caratterizzavano la vita di ogni giorno. I vicini odiavano queste persone. Era l'inferno!   

La comunità vincenziana della nostra parrocchia ha invitato coloro che abitavano in queste case ad una discussione, per conoscere le loro preoccupazioni e desideri. Vi hanno partecipato solo 4 persone. L’infinita povertà li aveva resi completamente apatici. Non potevano credere che potesse cambiare qualcosa del loro destino. A nostra volta, noi abbiamo preso di punta i problemi emersi in questa discussione. Nella strada, in cui si trovavano quattro case stanno, non vi sono altre costruzioni. Perciò il nome di quella strada, “Hessgasse”, era un marchio per gli abitanti. Siamo andati in Comune ed abbiamo richiesto l'abolizione di questo nome della strada e l'integrazione delle case nelle vie trasversali limitrofe. I successivi dibattito e discussioni nel consiglio comunale hanno dato pubblicità ai bisogni di queste persone. Da allora le loro condizioni di vita sono migliorate passo dopo passo. Oggi, ogni famiglia ha un piccolo appartamento con bagno, cucina e lavatrice. Le case sono collegate alla rete di calore a distanza. Abbiamo allestito un piccolo asilo nell'insediamento, temporaneamente anche un punto di incontro per la gioventù, e la città ha lasciato alla parrocchia a tempo indeterminato un'abitazione nella quale vi sono incontri con la popolazione. Da allora la gente sa che la parrocchia, per la quale il loro destino è importante, sta dietro a loro e che è anche pronta a migliorare le sue condizioni di vita. La comunità parrocchiale ha messo un albero di abete rosso nel centro di questo insediamento. Una festa, a cui anche il sindaco è sempre invitato, viene organizzata annualmente a Natale insieme con gli abitanti ed i vicini. Un certo numero di personalità della politica viene regolarmente. Pecore viventi, i bambini che corrono qua e là e il passaggio del traffico davanti alle case, lasciano percepira dove Cristo si incarna oggi e desidera essere tra gli uomini. La nostra Betlemme è là.   

Nel 1990 un gruppo di 14 giovani si è unito e ha formato una comunità di giovani vincenziani. Trovai significativa questa nuova fondazione, perché la ultra centenaria comunità vincenziana esistente, con tutto il rispetto del lavoro fatto, non era più in grado di far fronte alle nuove forme di servizio dei poveri. La molla scattò quando un giovane della nostra comunità fu incarcerato per quattro anni per violenza carnale. Il gruppo appena fondato lo visitò regolarmente nella prigione. Nacque presto un rapporto amichevole tra il detenuto e i due visitatori. Il gruppo si fece rapidamente attento anche a quelli che, a motivo del loro stile di vita,  non ricevono alcun alloggio nella nostra città. Sui trattava di alcolisti incalliti, ai quali l’accesso ai dormitori pubblici era negato. La Comunità dei giovani vincenziani si è procurata un pulmino con il quale ogni sera, dal 1.12.1991 fino ad oggi, distribuisce in tre diversi luoghi della nostra città panini imbottiti e tè. Lo hanno chiamato "VinziBus". La cosa più importante non è l’offerta di cibo, ma il contatto umano con questi "perduti". All'arrivo al luogo della distribuzione i collaboratori porgono la mano ad ogni ospite. Fanno lo stesso quando lasciano il luogo di incontro. Il messaggio suona: "Mi sei importante! Vengo di nuovo"!   

Nell’inverno estremamente rigido del 1991/92 vennero da noi i rifugiati dai Balcani. Poiché non avevano passaporti validi, non furono sostenuti da nessuno. Vissero come cani randagi senza cibo, senza letto e senza denaro alla stazione. Qui il gruppo giovanile ha innalzato ampi tendoni in cui hanno trovato alloggio 101 persone su un campo sportivo della parrocchia. Perché la comunità vincenziana era l'unico gruppo che si è interessato a questi poveri e poiché l'azione non era autorizzata ufficialmente, ebbe risalto in molti mass media. Improvvisamente si sono iscritti da tutta l’area cittadina persone che volevano dare un aiuto. In una parte della medesima comunità parrocchiale sorse una forte resistenza. Un grande numero di parrocchiani ha richiesto al vescovo la mia destituzione, altrimenti avrebbero lasciato la chiesa. Perfino la nostra gioventù parrocchiale si è rifiutata di aiutare alla collocazione delle tende.   

Dopo tre mesi, abbiamo festeggiato la messa domenicale della parrocchia tra i rifugiati. I partecipanti che si sono aggiunti dalla città di Graz hanno fatto in modo che avvenisse qualcosa laddove noi cristiano – in particolare noi Lazzaristi – eravamo: “portare il vangelo ai poveri” Alla fine si è riusciti a rifornire tutti gli abitanti di tenda di alloggi.   

Già un anno più tardi la stessa comunità giovanile vincenziana  si è impegnata a rendere possibile un alloggio per alcolisti incalliti della nostra città.  Il 1 dicembre 1993 fu innalzato un tuttora esistente villaggio di container rifugio, il “Vinzi-Villaggio”. Tutti coloro che fino ad allora avevano dormito all’addiaccio sotto i ponti o in una casa abbandonata, furono accolti. Per la prima volta in Austria si è cercato di lasciar vivere le persone così come possono. Nessuna proibizione di alcolici e nessuna risocializzazione forzata. Per i 40 abitanti si trovarono comunque molti collaboratori volontari, che fossero presenti alternativamente 24 ore al giorno. Questi collaboratori danno loro il benvenuto facendoli sentire  a casa loro. Il "Vinzi-Villaggio " è diventato la "patria per senza patria". Graz da allora fu liberata dalle persone senza fissa dimora. L'idea di non proibire l'alcool in un allestimento per alcolisti e di non volere nessuno risocializzazione a tutti  i costi ha trovato nel frattempo imitazione Austria.   

Per le donne senza dimora con pesanti tare psichiche, secondo un modello tedesco abbiamo fondato una casa nella quale le ospiti  sono libere di assumere i medicinali o di rifiutarli. I volontari le accettano così come sono. Anche la violenza non porta all’espulsione dalla casa. E’ questa l’opera più impegnativa della comunità vincenziana.

In molte città europee si trovano mendicanti. La maggior parte di essi appartiene alla minoranza europea più povera e più discriminata, quella rumena. Viene sottoposta alle loro strutture mafiose. Una regione impone all’altra il divieto di mendicare, per scacciarla. La comunità vincenziana di Eggenberg è la prima ed unica istituzione in Austria che ha preso contatto con essa. Innanzitutto è stato allestito un quartiere notturno gratuito per essa con cibo e assistenza medica, la "VinziNest" (il “Vinzi-nido”). Passo dopo passo sono state contattate le loro famiglie nella madre patria e, col nostro sostegno, sono state costruite là abitazioni per i più poveri.Una produzione di pasta, in cui sono occupate14 donne, le aiuta a sostenere la propria famiglai col lavoro invece di elemosinare. Contemporaneamente la comunità vincenziana si è impegnato a costruire a Graz una relazione tra i mendicanti e la popolazione residente, per risvegliare la sensibilità per il loro destino. Per ora abbiamo fatto reclamo contro molti divieti di accattonaggio davanti alla corte di giustizia costituzionale austriaca ed in due casi abbiamo avuto ragione. La preoccupazione circa queste persona che vivono in tutta Europa in grande necessità fa parte del principale compito della comunità vincenziana di Eggenberg.  

Nel frattempo dal piccolo inizio con il “Vinzi-bus” del 1991 sono sorte altre trenta opere. Tra altre, si è dato vita anche a otto negozi di alimentari, i cosiddetti “VinziMärkte” (i “Vinzi-mercati”) per persone socialmente deboli. Si possono avere tutti i prodotti ad un terzo del prezzo di mercato. Inoltre è sorto un negozio di vestiti, il “VinziShop” (il “Vinzi-negozio”), in cui i capi di abbigliamento vengono consegnati ad un prezzo simbolico. Entrambi i servizi sono non servono solo a creare una possibilità di acquisto favorevole per persone povere. Sono piuttosto luoghi l'incontro, di conversazione e di partecipazione umana. Molti vengono ogni giorno solo per questo: per trovare qualcuno, che li ascolti.   

Oggi, la comunità vincenziana ospita ogni notte 450 persone, dà loro cibo e assistenza medica. Il numero dei collaboratori, che sono gratuitamente attivi nei servizi, ammonta a circa 400. Ci impegnano anche a dare un sostegno religioso ai nostri "ospiti": così chiamiamo coloro che abitano nei nostri ricoveri di emergenza. C'è un'offerta religiosa regolare, semplice che di fatto viene richiesta da oltre metà degli ospiti. Inoltre, una volta all’anno invitiamo tutti i poveri, e coloro che si sentono a loro legati, ad una grande festa, la “Vinzi-Fest”, nel giardino della parrocchia di san Vincenzo. Nella messa di inizio ci sforziamo di richiamare l’attenzione sulla particolare situazione dei nostri ospiti e di mostrar loro che per essi c’è un Salvatore. Per tutto il giorno facciamo festa con un migliaio di persone con l’offerta di cibo gratuito ed un programma adatto agli ospiti. Dopo una di queste feste un giornalista, che vi aveva partecipato, scrisse:: "Raramente la capacità di trasformazione sociale del messaggio cristiano ha dato prova più profonda e credibile che in questo giorno."  

La parrocchia di San Vincenzo deve la sua nascita alla comunità vincenziana, che si è presa cura dei poveri di quest’area e lo fa ancora oggi. La comunità parrocchiale è sempre stata riconoscente che i loro pastori si siano occupati non solo dell’offerta dei sacramenti e delle forme liturgiche, ma anche e soprattutto si sono presi cura dei bisogni delle persone e le hanno aiutate nel disbrigo dei loro problemi. E’ anche importante che abbiano coinvolto in questo servizio ai poveri dei membri attivi della comunità. Questo non è sempre andato avanti senza problemi. Ma in ultima analisi è San Vincenzo che è presente nella comunità, nella quale l’uomo integrale è accompagnato e sostenuto nel cammino della sua e in cui l’ultimo sostegno  nella vita viene cercato e trovato in Dio. 

Speriamo di poter proseguire in questa aspettativa.  

